
mitive loro L i n g u e ?  C h i  Io può c r e d e r e ?  Non era quefto affai facile. 
L o  lteffo Agof l ino a t t e f t a , c h e  fino a’ fuoi tempi durava nell’ Affrica 
la Lingua. P un ica . N e ’ Tribunali bensì , e ne gli Atti pubblici per tut
te  le C i t tà  del Romano Imperio fi ufava la Lìngua Latina , e  partico
larmente la parlavano gli uomini delle C o l o n i e , c o là  dedotte da R o 
m a .  Altrettanto fi fa 'o ggidì  ne’ paefì dell ’ Am erica  o dell’ A l i a ,  d o v e  
fignoreggiano i Re  di Spagna e Portogallo . Anzi  fi pratica anche in 
Italia , dove fecondo la Gra matica  gli Atti pubbl ic i ,  e le Prediche lo- 
gliono ftenderfi in buon Linguaggio  ,  mentre il Pòpolo feguita ad ula- 
re il Dialetto proprio di ogni  C i t t à , o Provincia , che è differente dal 
parlare de i dotti .  Però  non fi dee  credere tolta da i Romani la lor 
L in g ua  nativa a i fuggettati P o p o l i ;  ed è troppo verifimile , che per 
lungo tempo duraiTero i loro primitivi L i n g u a g g i ,  e che anche coll’ 
andare de’ tempi fi manteneflero preffo il volgo  molti  v o c a b o l i ,  e for
me di parlare differenti dal Latino Idioma. Talché  allora eziandio che 
fioriva la R o m a n a  Repubblica , fi dovettero ufar da molti le L in gue  , 
che prima della propagazion della Latina erano proprie de’ vdrj paefi , 
come E tru fc i , G r e c i ,  O f c i ,  In fubr i , Liguri  , G a l l i ,  ed altri Popoli , 
che a poco a poco piegarono il collo fotto i vincitori R o m a n i .  E  fem- 
bra additarlo Quintiliano nel Lib. I. C a p .  9. d o v e  parlando delle pa
role pellegrine fcrive : Taceo de Tufcis , Sabinis , & Prccnejlinis quoque ; 
nam ut eo jermone utentem Veclium Lucilius infeclatur , quemadmodum P o l
ilo depreherdit in L ivio Patavinitatem . Aggiungali  Aulo G e l l io  , che nel 
L ib .  XVII .  C a p .  17.  a t te l ta ,  che <2 * Enm us iria corda kabere fefe dice- 
bat : quod loqui Grazce ,  Ofce Latine feiret . Adunque a i tempi di 
Ennio era tuttavia in vigore la Lingua O fc a  . Preflo Fefto parimente fi 
l e g g e  in* favellando di una Favola di Titinnio : Q ui Obfce & Volfce fa -  
bulabantur, nam Latine nefciunt. Aggiungali  V a r r o n e ,  di cui fono le fe- 
guenti parole nel Lib. X I X .  Rer. hum. Multa* vocabulum , non Laiinum , 
fed Sabmum efl ; idque ad meam memoriam mar.fit in Lingua Samnitium , 
qui funt a Sabinis nati . M a  che era quella Lingua de’ Sanniti o Sabi
ni ? Non altro, che la Lingua O f c a  , di cui fecero menzione Livio , 
V a r r o n e ,  Fefto , ed a l t r i ,  con rapportarne ancora alcuni  v o c a b o l i .  
V e g g a f i  eziandio il C luver io  Lib. III. C a p .  9. dell’ Italia antica ,  che 
dottamente ne parla . Sappiamo in oltre , che anche nel fiore della Lin
g u a  Lat in a ,  ed anche nella ina declinazione,  in Roma fteffa fi rappre- 
fentarono C o m m e d ie  Ate l lane,  compofte in L'ngua O fca . Ecco  Strabo- 
n e ,  vivente fotto Tiberio Augufto , che ne fa fede nel Lib. V .  della 
Geo gra f ia  fcrivendo : Quum Ofcorum gens intenerii, Sermo eorum apud 
Romanos re fia t, ita ut Carmina queedam ac M im i certo quoiam certa mine , 
quod infìituto Majorum celebratur , in Scenam producantur . Così  V e l ia  
L u n g o  G  ramati co fcr iv e :  H anno., ut teflls efl Varrò , a Sabinis Fafena

dici-
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